1. Roberto Burle Marx, 1909 - 1994, Brasile 

Testo tratto da: Stimoli di una lezione di cultura della progettazione, dell’arch. Giulio G. Rizzo dal suo libro: “Roberto Burle Marx, il giardino del Novecento”, Ed. Cantini 1992 Firenze

"[...]In sintesi si può affermare che il vero segreto del modo di progettare di Roberto sta nel controllo sapiente delle forme, dei colori, del tempo e del ritmo. Controllo progettuale che può fare grazie alla conoscenza profonda della natura che gli consente accostamenti ed associazioni di piante ad altri impossibili. La stessa osservazione della natura gli ha dato, come già visto, gli strumenti per percepire lo svilupparsi della tridimensionalità nel tempo. Per questo ha una grande capacità di progettare i suoi volumi sapendo bene quali siano i ritmi e le modalità di evoluzione di ogni pianta da lui sperimentata. Questa capacità di progettare fa sì che le sue composizioni, anche le più piccole dimensionalmente partecipano di uno spazio dilatato alla conquista del paesaggio circostante; mai quindi "hortus conclusus" ma sempre panorami lontani, profili di monti, linee del mare, masse di foreste, o sky line di una città, tutto per allontanare i confini precisi di una composizione, e far giocare lo stesso ruolo ad elementi vicini e lontani.[...]" 
